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Il coraggio di investire nel futuro
di Donatella Ghini

Coraggio di investire nel futuro, ossia coraggio di osare, coraggio di puntare le proprie risorse umane sull’umanità nuova. Certo che ai nostri giorni tutto quanto ci circonda sembra voler condurre a un ripiegamento sui nostri particolari interessi, in difesa di quanto abbiamo raggiunto, ottenuto, costruito nel corso di una vita.

Un mondo si sta sgretolando sotto i nostri occhi con una celerità assolutamente inimmaginabile e non comprensibile per il nostro modo di ragionare. Cosa sta succedendo, tutto crolla? Antichi equilibri consolidati che sembrava non dovessero mai spezzarsi stanno rompendosi l’uno dopo l’altro, tutti stiamo assistendo quasi increduli al vecchio mondo che rapidamente scompare. Stiamo vivendo un periodo cruciale della storia dell’umanità in cui sembra che tutto debba scomparire inghiottito dal caos.

Proprio in questo periodo ciascuno di noi è chiamato a scegliere fra l’attaccarsi a quanto rapidamente va dissolvendosi, cercando di difenderlo ostinatamente fino all’ultimo, e lo scommettere sul nuovo, su ciò che del nuovo può intuire.

La tentazione di difendere ad oltranza le proprie sicurezze, le proprie illusioni di quiete, di vita ‘normale’, tutelata e garantita, può essere forte (strano, quando tutto sta cambiando, la paura del nuovo che incalza – ma ancora non si vede – rischia di farci ricercare la sicurezza di un vecchio che invece sta scomparendo); ma, se riusciamo a liberare la mente dagli annebbiamenti legati ai timori e alla paura, possiamo distinguere chiaramente in quale direzione sta andando la vita, da quale parte dobbiamo spostare il nostro peso.

E proprio qui ci vuole coraggio, coraggio di abbandonare ciò che conosciamo, ciò che ci sembrava sicuro, per buttarci verso qualcosa che intuiamo, ma che ancora non intravediamo. È come se dovessimo spiccare un salto, lanciandoci da un trapezio verso un altro trapezio che intuiamo ci stia venendo incontro ma che ancora non vediamo. E il salto nel vuoto fa paura, molta paura.

Eppure in questa fase cruciale per l’umanità è proprio questa la scelta da operare, se vogliamo fare la nostra parte perché la storia umana continui ad avanzare. È responsabilità di ciascuno prendere la decisione di puntare sul futuro, investendovi tutte le proprie energie, senza guardare indietro.

Mi sembra che, a livello di umanità intera, questo periodo rappresenti quelle che nella vita individuale di ognuno di noi sono le crisi di cambiamento, quei momenti di svolta in cui – per fattori esterni o per maturazione interiore – precedenti equilibri si sgretolano e vengono spazzati via; sono i momenti più ricchi di possibilità di crescita. Non possiamo permetterci di vivere nel rimpianto, né di ribellarci alla perdita di ciò che era o di cercare di mantenerlo a tutti i costi in vita: rischieremmo la stasi, l’inaridimento, l’entropia psichica.

Sono questi i momenti invece in cui dobbiamo reinvestire tutte le nostre energie su un nuovo progetto. È vero, ci vuole coraggio per formulare un nuovo progetto, per reinventarsi la vita puntando tutto su una nuova ipotesi. Ci vuole coraggio, ci vuole amore per la vita stessa e fiducia nell’esistenza di un senso profondo che va al di là di tutto ciò che accade, che anzi lo accompagna; amore e fiducia sono qualità su cui poggia il coraggio.

Ma come possiamo riformulare un progetto? Se siamo attenti, se stiamo all’erta, se siamo pronti a cogliere lo spunto giusto, l’occasione ci viene sicuramente offerta: un libro che ci capita fra le mani, l’esperienza raccontata da qualcuno, un incontro ‘casuale’ possono mettere in moto in noi tutta una ‘reazione a catena’ che ci porta a ridirezionare il nostro percorso, scommettendo il tutto sul futuro, su una dimensione completamente nuova.

Ora è all’umanità che si richiede questa svolta epocale.

Il cammino è tracciato dall’esperienza individuale di ciascuno; è come se le personali crisi di crescita già vissute potessero costituire una sorta di mappa interiore secondo la quale orientarsi.

Chi è pronto, chi ha maturato delle comprensioni non può restare fermo, né si può limitare a guardare con sereno distacco quanto sta accadendo. C’è un ponte da costruire verso un diverso livello di consapevolezza, e questa costruzione richiede un impegno totale di se stessi, delle proprie risorse, delle proprie energie. 
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